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WASHINGTON La coalizione di vo-
lonterosi che George Bush minac-
cia di guidare contro l'Iraq vacilla
e rischia di sciogliersi, come la
neve al sole che splende su
Washington dopo la tempesta.
Perfino il premier britannico
Tony Blair, l'amico delle ore diffi-
cili, è restio a seguire gli america-
ni in una guerra non autorizzata
dall'Onu. La proposta di risolu-
zione concordata tra Londra e
Washington, che avrebbe dovuto
essere sottopo-
sta in via preli-
minare ieri ai
membri perma-
nenti del Consi-
glio di sicurez-
za, è stata ri-
messa nel cas-
setto. Gli auto-
ri hanno capi-
to che sarebbe
stata bocciata.
L'obiettivo è
adesso di pre-
sentare un nuovo testo la prossi-
ma settimana, ma sui contenuti
non si trova un accordo.

Il portavoce della Casa Bian-
ca Ari Fleischer ha lasciato capire
che le trattative sono in alto ma-
re. «Il presidente - ha affermato -
si è impegnato ad andare avanti
(con la risoluzione). Non voglio
tirare a indovinare sui tempi».
Bush, sempre più frustrato e im-
paziente, vorrebbe chiedere pre-
sto al Consiglio di sicurezza un
ultimatum contro Saddam Hus-
sein e invadere l'Iraq anche se la
Francia ponesse il veto. Blair, alle
prese con un elettorato contrario
alla guerra, insiste per rivolgersi
all'Onu con proposte più mode-
rate. Secondo il «Times» di Lon-
dra, il premier sostiene dietro le
quinte la posizione dei francesi,
che vogliono invitare gli ispettori
in Iraq a presentare un nuovo
rapporto il 14 marzo. A parole,
gli Stati Uniti sono contrari al rin-
vio, ma di fatto si stanno rasse-
gnando. Mai, dopo l'attacco ter-
roristico dell'11 settembre 2001,
erano stati così isolati. All'Onu,
in due giorni di dibattito, decine
di paesi si sono schierati contro i
loro piani di guerra. Hanno parla-
to 56 ambasciatori e due soltanto
si sono dichiarati favorevoli all'
uso della forza.

Il segretario di stato Colin
Powell, in una intervista alla ra-
dio francese, si è mostrato risolu-
to nella forma ma ambiguo nella

sostanza. «Non è una soluzione
soddisfacente - ha sostenuto - la-
sciare che le ispezioni continuino
per sempre perché alcune nazio-
ni hanno paura di assumersi la
responsabilità di imporre la vo-

lontà della comunità internazio-
nale. Perciò lavoriamo con gli al-
leati per definire i contenuti di
una seconda risoluzione. Vorrei
anche sottolineare che secondo
gli Stati Uniti e molti altri la riso-

luzione 1441 probabilmente con-
ferisce una autorità sufficiente
per agire».

Per l'amministrazione Bush,
questa sarebbe l'estrema risorsa:
troncare le discussioni all'Onu e

dare il via alla guerra sostenendo
di applicare la risoluzione 1441,
con la quale nello scorso novem-
bre il consiglio di sicurezza ha
avvertito l'Iraq di «gravi conse-
guenze» se non avesse consegna-

to gli arsenali proibiti. Proprio
Colin Powell, che ha mosso cielo
e terra per convincere il suo presi-
dente a rivolgersi all'Onu, ora mi-
naccia di non stare più al gioco.
In realtà, diventa sempre più evi-

dente che nemmeno la superpo-
tenza americana potrebbe usare
la forza a dispetto della grande
maggioranza degli altri paesi. For-
se sarebbe in grado di vincere la
guerra da sola, ma non potrebbe
gestire il dopoguerra senza allea-
ti.

Fino a una settimana fa, il go-
verno britannico era disponibile
a presentare all'Onu una propo-
sta di risoluzione redatta secon-
do i desideri della Casa Bianca.
Secondo fonti americane attendi-
bili sarebbe stato un testo «breve
ed incisivo»: l'Iraq sarebbe stato

dichiarato col-
pevole di «con-
tinue violazio-
ni» delle deci-
sioni del consi-
glio di sicurez-
za, e responsa-
bile delle «gra-
vi conseguen-
ze» cui sarebbe
andato incon-
tro. Ma sul per-
corso diploma-
tico tracciato

da Bush e Blair sono sorti tre for-
midabili ostacoli. In primo luo-
go, gli ispettori dell'Onu hanno
chiesto tempo per documentare
la distruzione degli arsenali proi-
biti. Come se non bastasse, deci-
ne di milioni di persone, in tutto
il mondo, hanno inscenato la più
grande dimostrazione contro la
guerra di tutti i tempi.

Infine all'Onu vi è stata una
levata di scudi contro il piano
americano. Nel Consiglio di sicu-
rezza Francia, Russia e Cina po-
trebbero ricorrere al veto. I paesi
che non sono membri del consi-
glio hanno fatto sentire anch'essi
la loro voce, in due giorni di di-
battito. Soltanto Australia e Giap-
pone si sono schierati dalla parte
di George Bush. L'Unione Euro-
pea, la Lega Araba, il movimento
dei non allineati e decine di paesi
hanno chiesto che le ispezioni in
Iraq continuino e la guerra sia
evitata.

«Alla luce degli eventi - ha
indicato una fonte britannica - la
diplomazia americana sta cercan-
do di mostrarsi più creativa». Ma
il Consiglio di sicurezza sembra
poco propenso ad autorizzare la
guerra, neppure se gli Stati Uniti
la chiamassero con nome accatti-
vante come «ripristino della pace
e della sicurezza». Bush fa la voce
grossa, dichiara irrilevanti i pacifi-
sti e lo stesso Consiglio di sicurez-
za, ma è in difficoltà e non riesce
a nasconderlo.

Secondo il Times perfino
il premier inglese spingerebbe
per riascoltare gli ispettori
il 14 marzo. Powell: molte
nazioni hanno paura di
assumersi responsabilità

Hanno parlato
quasi sessanta

ambasciatori e solo due
quelli di Giappone e Australia

si sono espressi a favore
di un intervento militare
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All’Onu un plebiscito contro la guerra
La stragrande maggioranza punta sugli ispettori. Blair per il rinvio della risoluzione, Bush insiste

Il ministero degli Esteri di Londra ha
invitato ieri i cittadini britannici che
si trovano in Iraq a lasciare
«immediatamente» il paese. La
decisione è stata presa in seguito
«all'aumento della tensione nella
regione e al rischio di attacchi
terroristici». Già da tempo il Foreign
office sconsigliava ai britannici di
recarsi in Iraq. «Consigliamo i
cittadini britannici già in Iraq a
partire subito», si legge nel
comunicato. Se invece «state
pensando di andarci», prosegue il
ministero rivolto ai connazionali,
«dovreste ricordarvi che i britannici
furono presi in ostaggio dal governo di
Baghdad durante la guerra del Golfo
del 1991». La nota riguarda non solo
l'Iraq. «Vi avvertiamo di non
effettuare viaggi non indispensabili in
Kuwait e se già in Kuwait di ripartire
a meno che non riteniate che la vostra
presenza sia necessaria», dice ancora
il Foreign Office.

L’invito di Londra: inglesi
pronti a lasciare l’Iraq
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